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nel Mondo

La premier deposta con l’accusa di corruzione

Benazir bloccata
Arrestato il marito
Il Pakistan torna alle urne

Dalla lotta a Zia al successo dell’88

Cadute e trionfi
dell’erede Bhutto

NOSTRO SERVIZIO

— ISLAMABAD. Il suo nome signi-
fica «incomparabile» e «unica», e la
sua storia personale è invero ricca
di episodi drammatici di vario se-
gno: dall’esilio seguito alla uccisio-
ne del padre Ali Zulfikar Bhutto al
trionfale ritorno in patria, dal suc-
cesso elettorale del 1988 alla prima
destituzione dal potere due anni
dopo, dalla portentosa rimonta che
la riportò al governo del paese nel
1993 sino al nuovo tonfo con la ri-
mozione dall’incarico di premier la
notte scorsa.

Benazir Bhutto nacque nel 1953
in una delle più ricche ed illustri fa-
miglie dell’aristocrazia terriera del
Sindh. Suo padre, Ali Zulfikar Bhut-
to, fu primo ministro dal 1973 al
1977, ma venne rovesciato con un
golpe diretto dal generale Zia Ul-
Haq. Nonostante le forti pressioni
internazionali affinché al deposto
premier venisse risparmiata la vita,
due anni più tardi Zia lo fece impic-
care. Nel frattempo lo stesso Ali
Zulfikar aveva indicato la sua erede
politica in Benazir e aveva disposto
che quest’ultima fosse istruita nelle
più prestigiose università estere,
Oxford, in Inghilterra, e Harvard,
negli Usa, dove conseguì lauree a
pieni voti.

Costretta per un lungo periodo
agli arresti domiciliari durante la
dittatura di Zia e successivamente
mandata in esilio nel 1984, Benazir
Bhutto raggiunse la madre ed i fra-
telli in Gran Bretagna. L’anno suc-
cessivo sfidò il regime dittatoriale di
Islamabad tentando il rientro in pa-
tria, ma venne nuovamente espul-
sa. Si ripresentò ad Islamabad l’an-
no successivo, ricevendo un’acco-
glienza trionfale. Folle sterminate
accorsero a salutarla. Educata al-
l’occidentale, Benazir aveva nel
frattempo reso omaggio alla tradi-
zione scegliendo di indossare sem-
pre il tradizionale copricapo fem-
minile bianco e accettando il matri-
monio imposto dalla famiglia con il
nobile Asif Zardari, unuomod’affa-
ri, dalqualehaavuto tre figli.

Il paese tornò alla democrazia
solo dopo la morte di Zia, vittima di

un misterioso incidente aereo il 17
agosto del 1988. Il carisma di Bena-
zir trascinò il Partito popolare del
Pakistan (Ppp) alla vittoria nelle
elezioni del 16 novembre dello
stesso anno per il rinnovo dell’As-
semblea legislativa. Ma il governo
di Benazir, prima donna a guidare
l’esecutivo in un paese musulma-
no, fu per molti una delusione.
Osteggiata dai militari e dai tradi-
zionalisti islamici, che non riusciva-
no a digerire di essere guidati da
una donna, la Bhutto non riuscì ad
imporsi veramente alla guida del
paese e il 6 agosto 1990 fu destituita
dal presidente Ghulam Ishaq Khan
che la accusò di incompetenza e
corruzione. Alle elezioni di novem-
bre, vinse il rivale Nawaz Sharif che
dalla poltrona di governatore del
Punjab aveva condotto una guerra
senza quartiere contro il suo gover-
no. La Bhutto denunciò enormi
brogli e si lanciò subito in una dura
opposizione.

Successivamente gli stessi milita-
ri che l’avevano osteggiata, spinse-
ro alle dimissioni sia il presidente
che il primo ministro. Il voto del
1993 riportò Benazir alla guida del
governo, ma anche stavolta senza
quei risultati che si erano inizial-
mente sperati. Costretta ad appog-
giarsi alla classe feudale da cui pro-
viene per rafforzare la sua posizio-
ne politica, Benazir non è riuscita a
lanciare le riforme necessarie per
uscire dalla crisi economica. Né la
repressione è riuscita a metter fine
alle violenze fra sciiti e sunniti nella
provincia del Punjab e alle azioni
terroristicheaKarachi.

Il presidente Farooq Ahmed
Khan Leghari, che era stato nomi-
nato col suo appoggio, si è trasfor-
mato in uno dei suoi principali an-
tagonisti. Ultimo grave colpo per la
Bhutto è stata, lo scorso 20 settem-
bre, la morte del fratello eopposito-
re politico Murtaza, ucciso in circo-
stanze poco chiare dalla polizia.
Benazir ha parlato di «complotto»
contro tutta la famiglia Bhutto, ma
l’opposizione ha attribuito il delitto
all’entouragedella stessaBenazir.

Accusandola di «corruzione, nepotismo, disprezzo per la
magistratura» e altro ancora, il presidente Farooq Leghari
ha destituito Benazir Bhutto dalla carica di premier, sciolto
il Parlamento e indetto nuove elezioni. La Bhutto di fatto
agli arresti domiciliari. Insediato un governo provvisorio
presieduto da Mailik Meraj Khalid, dello stesso partito di
Benazir. Forse «centinaia di arresti» tra i sostenitori della de-
posta leader, il cui marito è in stato di fermo.

GABRIEL BERTINETTO— Somiglia tanto ad un colpo di
Stato, anche se i suoi autori hanno
avuto cura di salvare le forme costi-
tuzionali, la deposizione di Benazir
Bhutto, che nel 1993 era tornata per
la seconda volta alla guidadel gover-
no in Pakistan. I generali, probabili
registi occulti dell’operazione, si so-
no tenuti in disparte, limitandosi a
inviare limitati contingenti a presi-
diare con molta discrezione i princi-
pali edifici pubblici: presidenza, par-
lamento, radio, televisione, società
dei telefoni. In primo piano invece,
attribuendosi ogni responsabilità
della decisione, si è fatto avanti il ca-
podi Stato, FarooqLeghari.

In un lungo comunicato quest’ul-
timo ha dettagliatamente motivato
la destituzione sulla base dei poteri
conferitigli dall’articolo 54 della Co-
stituzione, che stabilisce i casi in cui
il presidente della Repubblica può
mandare a casa il governo e scioglie-
re anticipatamente il Parlamento. In
sostanza Benazir viene indicata co-
me responsabile di «corruzione, ne-
potismo, violazioni ripetute della
legge», nonché disprezzo per la ma-
gistratura e uso di metodi illegali per
combattere la violenza politica nel
paese. Si fa un riferimento esplicito
ai duemila morti registratisi negli ulti-
mi due anni di guerra fra le forze di
polizia e il movimento clandestino
dei mohajir a Karachi. Nel decreto in

cui si toglie a Benazir la guida dell’e-
secutivo, si dichiara sciolto il Parla-
mento e si convocano nuove elezio-
ni per il 3 febbraio prossimo. Un go-
verno provvisorio reggerà il paese si-
no ad allora. Lo dirigerà Malilik Me-
raj Khalid, ultraottantenne, membro
del Partito popolare pakistano
(Ppp), lo stesso diBenazir.

Quest’ultima è rimasta sino a tar-
da sera bloccata nella sua residenza
ufficiale a Islamabad, di fatto agli ar-
resti domiciliari, senza possibilità di
contatti con l’esterno, mentre si dif-
fondevano voci di centinaia di arresti
fra i suoi sostenitori, e veniva confer-
mato il fermo del marito Asif Ali Zar-
dari, ministro agli Investimenti, da
tempo sospettato di corruzione. Per
colpire Benazir gli avversari hanno
scelto il momento a loro più favore-
vole, quando la sua popolarità era
scesa al minimo, al culmine di una
profonda crisi economica, sociale,
istituzionale e politica. Ancora una
volta, come già nel 1990 quando in
maniera assai simile fu messa da
parte dopo solo due anni di semifal-
limentare esperienza di governo, la
Bhutto rimane stritolata dall’azione
di un fronte nemico nel quale con di-
versi ruoli e prospettive agiscono mi-
litari, tradizionalisti islamici, parte
dell’establishment politico-impren-
ditoriale. Ma cade anche vittima del-
le contraddizioni in cui si è dibattuto

il suo secondo tentativo di fare del
Pakistan un paese più sviluppato e
moderno. Voleva maggiore giustizia
sociale, ma è stata fortementecondi-
zionata dai suoi legami personali e
politici con i grandi proprietari terrie-
ri. Voleva maggiore rispetto dei diritti
umani e delle donne in particolare,
ma ha dovuto accettare la persisten-
za di leggi ispirate alle interpretazio-
ni più conservatrici del Corano. Vo-
leva una politica estera più dinamica
per risolvere gli storici conflitti con
alcuni paesi limitrofi, e invece non
solo si è trovata a fronteggiare un’ag-
gravata tensione con New Delhi a
causa della contesa regione kashmi-
ra, ma si è impelagata nel sostegno
ad una fazione afghana, i Taleban,
che stanno dando pessima prova di
sénel governodiKabul.

La sensazione che la lotta politica
in Pakistan stesse degenerando si è
avuta alla fine di settembre, quando
un fratello di Benazir, Murtaza Bhut-
to, è stato ucciso assieme a sette
guardie del corpo in uno scontro a
fuoco con la polizia a Karachi. Mur-
taza era da tempo un fiero avversario
della sorella che accusava di avere
tradito gli ideali originari del Ppp. Il
misterioso incidente è stato definito
da Benazir un complotto ordito con-
tro tutta la sua famiglia. La Bhutto al-
luse persino ad un coinvolgimento
del capo di Stato Farooq Leghari e di
elementi delle forze armate. Ma gli
avversari, compresi i compagni di
Murtaza, hanno puntato l’indice
contro la stessa premier. Tutto que-
sto avveniva mentre l’economia na-
zionale attraversava uno dei mo-
menti peggiori, ed il governo varava
misure impopolari, comprendenti
nuove tasse e il rincaro dei prezzi di
molti beni di prima necessità. Così
che buona parte della popolazione
potrebbe accogliere ora quasi con
un senso di sollievo la deposizione
diBenazir. IlprimoministropakistanoBenazirBhutto Ansa


